
 

 

  “Adriano Spatola un poeta scomodo / omaggio all’alfiere della Poesia totale”: con 
questo titolo si è tenuto sabato 11 giugno nel Cortile Maggiore di Palazzo Ducale a 
Genova, nell’ambito della ventiduesima edizione del Festival internazionale di Poesia, 
un incontro dedicato a uno dei poeti più rappresentativi della Neoavanguardia italiana 
e non solo del secondo dopoguerra, precocemente scomparso nel 1988 a soli 47 anni. 
Il meeting era così presentato:«La figura di Adriano Spatola è centrale negli eventi che 
fra il 1960 e il 1990 hanno inciso profondamente nel tessuto culturale non solo 
italiano, modificando a volte radicalmente i linguaggi espressivi di poesia, narrativa, 
arti visive e plastiche, musica, teatro. Entrato giovanissimo nel Gruppo 63 Spatola, 
allievo prediletto di Luciano Anceschi, vi ha svolto un ruolo concettuale critico 
dall’interno prima e poi, ancor più vivacemente, dall’esterno, tramite le riviste 
“Malebolge”, “Tam Tam”, “Baobab” e “Cervo Volante”. Perno della sua teoria e pratica 
poetica, persino della sua esistenza, è stata l’idea rivoluzionaria, anche se in parte 
mutuata dal Dadaismo e dal concetto di “Intermedia” elaborato dal movimento 
americano Fluxus, di Poesia totale, fondata sulla sovrapposizione e contaminazione tra 
poesia, pittura, musica, teatro e così via, con spericolate sperimentazioni comprendenti 
la poesia concreta, la poesia fonetica o sonora e l’espressione corporea, esplicitate 
nelle sue famose “performances” in teatro o in piazza. Adriano Spatola ci ha lasciato 
diverse raccolte di poesie in versi e visuali, un romanzo e numerosi scritti critici, fra cui 
il saggio Verso la poesia totale». 
  Sono doppiamente grato all’ideatore e direttore del Festival genovese, Claudio 
Pozzani, per aver prima deciso di promuovere quest’anno un’importante iniziativa in 
ricordo di mio fratello affidando poi a me la cura dell’evento, credo anche in 
considerazione dell’impegno da me profuso da una decinna d’anni a questa parte, 
nonostante la recente perdita della vista, per tener viva la memoria della sofferta 
militanza letteraria di Adriano, che alla poesia e al rinnovamento del suo linguaggio ha 
dedicato tutta la sua vita. I sette poeti e scrittori che ho invitato alla manifestazione 
genovese, quasi tutti vicini o vicinissimi ad Adriano nel corso della sua vita, hanno 
onorato al meglio, in modi diversi, la propria presenza all’omaggio dell’amico, davanti a 
un pubblico più numeroso di quanto accada normalmente per i protagonisti del 
bistrattato sperimentalismo che andò oltre le aspirazioni di movimenti consolidati come 
il Gruppo 63.  
Un caldo e sincero ringraziamento a Giulia Niccolai, Raffaele Perrotta, Julien Blaine, 
Giovanni Fontana, Gian Paolo Roffi, Paul Vangelisti (il quale, giunto da Los Angeles, mi 
ha fatto anche il grande favore di portare con sé da Modena un altro amico fraterno di 
Adriano, il pittore Giuliano Della Casa) e Pier Luigi Ferro: i loro interventi sono di 
seguito documentati fotograficamente, grazie alle immagini scattate, di propria 
iniziativa, da Costanza Perrotta, accompagnati da brevi descrizioni o da testimonianze 



apparse nel corso degli anni su varie riviste. La sequenza della documentazione 
fotografica e testuale riflette esattamente quella degli interventi succedutisi l’11 giugno 
scorso. Eccezionalmente il nucleo dell’omaggio concepito da Pier Luigi Ferro, un 
poemetto composto da un collage di frasi estrapolate dal romanzo l’Oblò di Adriano 
(Feltrinelli, 1964), è qui riprodotto in un file sonoro, fruibile a parte, così come un 
breve video girato da Liliana Ebalginelli sulla parte finale della performance di Julien 
Blaine. Notizie sulla vita e le opere di Adriano compaiono in tutte e nove le sezioni del 
sito. Dunque buona lettura e buon ascolto.  
                                              Maurizio Spatola 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 



       

 

          Sinteticamente presentata dal 

sottoscritto, al pari degli altri che 

l’hanno seguita, Giulia Niccolai ha 

preso la parola per prima, leggendo 

e analizzando una delle poesie più 

famose di Adriano Spatola, 

Majakovskiiiiiiij, che dà il titolo a 

una breve raccolta pubblicata nel 

1971 dalle Edizioni Geiger, 

integralmente riprodotta nel sito, 

sezione “Edizioni Geiger” punto 5. 

Sempre qui si possono trovare 

notizie sulla vita e sulle opere di 

Giulia: vedi nella sezione “Edizioni 

Geiger” ai punti 2 e 13 e nella 

sezione “Worksandwordsandworlds” al punto 10.       

Il suo ricordo di Adriano qui riprodotto è tratto dal numero 4 de “il verri” del 1991, a 

lui dedicato dal Prof. Luciano Anceschi, autore di un memorabile e toccante editoriale.  

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 

 

Chiamato per secondo sul palco, il 

Prof. Raffaele Perrotta ha raccontato 

dei suoi brevi incontri con Adriano 

Spatola, rammentando in particolare 

l’effetto della visita del poeta in 

Australia, da lui chiamato nel 1978 

per una serie di readings e 

conferenze presso le Università di 

Sydney e Melbourne, ricordi che 

affiorano nel breve scritto qui riportato. 

Raffaele Perrotta, già assistente incaricato alla cattedra di filosofia teoretica tenuta da 

Emanuele Severino e lecturer al dipartimento di italianistica all’Università di Sydney, e 

successivamente docente di Metodologia e critica dello spettacolo all’Università di 

Genova, ora in pensione ha pubblicato libri di poesia e saggistica basati sull’analisi del 

linguaggio letterario. 

Lunghi o brevi, in volumi autonomi o collettanei, l’autore definisce i propri testi 

“discorsi letterari di metacritica e metafilosofia”. Alcuni titoli: Sonatasituazione (1969), 

G (1971), Per organo 

(1979), La discesa 

agl’inferi (1981), Imago 

mundi (1985), Per quel 

cammino ascoso (1996), 

Àlea (1998), Ascolti e 

silenzi (2010), Abbiccí 

(2014). Se un editore 

illuminato un giorno 

decidesse di raccogliere 

in un unico volume 

tutti i suoi scritti, il 

libro dovrebbe essere 

intitolato Sostiene Perrotta. 



 

 

Adriano Spatola 

 

e nuovi incontri, nuove scritture (...) poi, Tam Tam, dove le intemperanze, gli  

sblocchi testuali, magari sollecitati e 

favoriti sul campo déi 'ricercari' alla Vincenzo Accame. insomma quanto di  

ricerca nel 'totale' del segnico facesse scaturire, quell'Adriano Nostro - grazie  

alla sua magnanimità di fiutatore, sempre, nel cerchio del segno - l'Adriano del  

Mulino di Bazzano che, con la Giulia la Niccolai poetessa - e ora, da decenni,  

monaca buddista -, tenendo la porta d'ingresso ben aperta a ricevere operatori                         

di opere in scritture diverse, e Edizioni Geiger, quante e quante le opere di  

operatori operanti in scritture diverse! ma qui io rievoco, ricordo, comunico: del                           

mito di cui sopra, inizio Anni Ottanta (il secolo scorso!) Australia Sydney                      

Università Dipartimento Italianisica la Coppia. io v'insegnavo. quando vi                             

arrivai mi trovai come avvolto da un alone citante in alto e sommo grado, i  

nomi di Dante Pirandello Umberto Eco e, dulcis in fundo, Adriano Spatola: mi  

sembrava di trovarmi suso in Italia bella, mi sembrava quel dì che andai al  

Mulino per chiedere alla Coppia di partecipare con loro opere a una Antologia  

della Poesia Italiana Contemporanea che stavo preparando. quale  

accoglimento alla mia persona! quando fu l'ora del mio ripartire - la Giulia mi  

avrebbe accompagnato alla stazione ferroviaria in auto - l'Adriano Nostro mise  

mano a un pentolone d'acqua da mettere sul fuoco per una pastasciutta alla  

buona accompagnata dal fiume del vino: poesia e vita, intelligenza e umanità:la  

mia memoria è sempre viva di quella giornata di poesia e vita, intelligenza e  

umanità. l'Antologia si fece, e io, grazie a Luciano Caruso e Stelio M. Martini  

che scrissero di Emilio Villa, il solo Martini di Cacciatore, e Peter 

Carravetta del poema Spatoliano Majakovskiiiiiiij, e io potermi legittimamente  

vantarmi di rendere gli onori dovuti a una vera Poesia della Foresta Italica, tanto  

più che l'Antologia si fregiò in prima di copertina del leggendario Poema della  

Giulia: "Poema". Adriano Spatola, tra quei giovani come eccitati dalla presenza del  

Nostro, e ne avevano ben donde se potevano 'toccarlo' e 'sentirlo' poeta e gioioso  

intrattenitore dopo averlo studiato, proposto come fu quale fra i maggiori degli  



ultimi tempi poetici in quel dell'Italia. e a mo' di conclusione, valga per un Tutto- 

Adriano il titolo di quel suo 'proclama' che è Verso la poesia totale. 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

Terzo a salire sul palco, Julien Blaine, ami fraternel di Adriano, ha messo in scena una 

delle sue più suggestive performances, dipanatasi verbalmente su un testo/spartito 

ideato appositamente per l’occasione e gestualmente con l’azione quasi rituale di 

dipingersi con le dita il volto e i capelli di verde, rosso, bianco e nero in un “inno al 

pianeta terra per Adriano Spatola”. La sua voce, ancora potente a 74 anni e il 

movimento ipnotico delle mani hanno catturato il pubblico. Il testo, ovviamente in 

francese, è qui riprodotto. 

Gli oltre cinquant’anni di attività artistica e poetica di Blaine sono riassunti nell’intensa 

biobibliografia riportata nel documento a lui dedicato nel sito, sezione 

“Worksandwordsandworlds”, punto 5. 
 
 
 

 
 
 



 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 



 
 

 
 



 
  

 
 



 
 

  
 

 



 
 

 
 

 



 
 

 
 



 
 

 
  
 

  



 

 
  
 

 
 



 

 
 
 

 
 



 
 

 

 
 



 
 

  
 

 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 

  



 
 
Di professione architetto (sull’argomento dirige la prestigiosa rivista “Territori”), Giovanni 

Fontana vive nella bella cittadina di Alatri, nel Frusinate, e da quasi mezzo secolo si interessa 

attivamente di poesia visuale e sonora. Amico e collaboratore di Adriano Spatola dalla metà 

degli Anni Settanta, ha pubblicato con le Edizioni Geiger il libro Radio/dramma, costruito 

artigianalmente a quattro mani nel 1977. L’anno successivo a Mulino di Bazzano ha fondato 

con lui, Corrado Costa, Giulia Niccolai e l’editore musicale Ivano Burani, la rivista in 

audiocassette “Baobab / Informazioni fonetiche di poesia”. Nel settembre 1979, sempre con 

Adriano, ha organizzato a Fiuggi il grande Festival internazionale Oggi, poesia domani. Fra i 

molti libri pubblicati da Giovanni Fontana spicca il saggio La voce in movimento (Harta 

Performing & Momo, Monza 2003), tra i più esaustivi sulla poesia fonetica e sonora. 

Numerosi i suoi scritti teorici e critici, diversi dei quali sono riprodotti in varie sezioni del 

sito.  

Quarto a intervenire sul palco, Fontana ha letto da fine dicitore tre lunghe poesie di Adriano, 

tratte da altrettante sue raccolte di versi, integralmente riprodotte nel sito: L’ora dell’aperitivo, 

da L’ebreo negro (Scheiwiller, Milano 1966), nella sezione “Documenti storici” al punto 13 ; 

La composizione del testo da Majakovskiiiiiiij(Geiger, Torino 1971), nella sezione “Edizioni 

Geiger” al punto 5; L’anno scorso segreto (dodecafonia per calendario) da La piegatura del foglio 

(Guida, Napoli 1983), nella sezione “Protagonisti” al punto 25. La commossa testimonianza 

di Fontana (Un’inquietudine irrimediabile) che accompagna le immagini è tratta dal numero 

12 del 1991 della rivista “Testuale”, dedicato in pari misura alla memoria di mio fratello e 

del poeta Antonio Porta, anch’egli prematuramente scomparso a pochi mesi di distanza 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

Fra il 1984 e il 1988, sino a pochi giorni prima della scomparsa di Adriano, Gian 

Paolo Roffi, poeta bolognese doc a tutto tondo (lineare, visuale, sonoro), è stato suo 

assiduo collaboratore non solo nella redazione di “Baobab”, ma anche come 

compositore a due teste e due voci in svariati poemi sonori, alcuni dei quali riprodotti 

nel sito, insieme con testi individuali dello stesso Roffi, nella sezione 

“Audiovideopoetry” al punto 1, dove si possono trovare anche notizie sula sua 

biobibliografia. Fra i poemi composti insieme si può ascoltare anche Biographie, il testo 

di cui Roffi, quinto a intervenire sul palco allestito a Palazzo Ducale, ha spiegato in 

modo divertente la genesi e la semplicità della registrazione casalinga. Dal numero 58 

de “il verri” del 2015, interamente dedicato ad Adriano, è tratta la sua intensa 

testimonianza (Poesia fra poeti) relativa all’esperienza letteraria e umana accanto a mio 

fratello, di cui non era affatto soltanto “il segretario”, come un invidioso detrattore lo 

ha definito in un suo articolo, liquidandone in due righe la figura e l’opera. Sul lavoro 

poetico di Roffi è uscito recentemente un bel libro di Pasquale Fameli Gian Paolo Roffi. 

La quadratura del cerchio, (Campanotto editore, Udine 2016). 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
Anche il poeta italoamericano Paul Vangelisti, sesto in ordine di apparizione, è stato un 

grande amico e collaboratore di Adriano, sin dai primi Anni Settanta, quando ha 

cominciato a tradurre in inglese le poesie di Majakovskiiiiiiij, inaugurando una 

fruttuosa collaborazione fra la Red Hill Press di Los Angeles, da lui creata insieme con 

John McBride e le Edizioni Geiger, oltre a un intenso scambio fra la sua rivista 

“Invisible City” e “Tam Tam”. Vangelisti ha poi tradotto quasi tutte le poesie di 

Adriano raccolte in un’antologia pubblicata nel 2008, sempre a Los Angeles 

dall’editore Green Integer con il titolo The Position of things, collected poems. Paul, che 

considero un fratello maggiore aggiunto al pari di Julien Blaine, Giulia Niccolai, e 

pochi altri, mi ha fatto la sorpresa di portare con sé da Modena, città dove conta molti 

amici e dove si ferma frequentemente durante i suoi soggiorni italiani, il pittore 

Giuliano Della Casa, intimo amico di mio fratello sin dagli anni giovanili: di Giuliano 

è riprodotto nel sito il curioso libro Motopoem (sezione “Edizioni Geiger”, punto 15), 

edito da Geiger nel 1971, mentre alcuni suoi schizzi ironici o grotteschi che ritraggono 

l’amico poeta, eseguiti proprio negli ultimi suoi mesi di vita, accompagnano il 

documento in cui è riprodotta integralmente la raccolta Diversi Accorgimenti, nella 

sezione “Protagonisti” al punto 32. Poco dopo la morte di Adriano, Paul Vangelisti gli 

ha dedicato il poema Aleph Again, suddiviso in ventisei strofe che iniziano ognuna con 

una delle ventisei lettere dell’alfabeto inglese, dalla A alla Z.   

In questa occasione, Paul, ha deciso di leggere nella sua lingua le strofe che iniziano 

con le sette lettere che 

compongono il nome 

Adriano (la A ripetuta due 

volte), facendo leggere a 

Della Casa la relativa 

traduzione italiana. 

I testi qui riprodotti sono 

tratti per la parte inglese 

dal poema completo che 

Paul Vangelisti mi inviò 

nel 1996 per l’Antologia 

GEIGER 10, for A. S. e 

per la parte italiana dal già 

citato numero 4 de “il verri” del 1991 su cui comparvero in Italia per la prima volta. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 
Ultimo a intervenire il poeta, critico e storico della letteratura Pier Luigi Ferro, il più 

giovane fra gli invitati,  l’unico di origine ligure. Vive a Varazze, dove è nato nel 1959 e 

insegna italiano e latino al Liceo classico Chiabrera di Savona. Attivissimo redattore 

della rivista di cultura ligure “Resine”, fondata da Adriano Guerrini, si è occupato 

molto di Futurismo, curando la riedizione de Il verso libero di Gian Pietro Lucini e del 

Poema del candore negro di Farfa, pubblicando inoltre recentemente un saggio sugli 

albori futuristi, La penna d’oca e lo stocco d’acciaio (Mimesis, 2014).  

Il suo primo incontro con Adriano Spatola risale al 1982, quando al suo arrivo a 

Mulino di Bazzano fu accolto da mio fratello intento a cucinare, sulla stufa a legna, 

degli appetitosi tournedos: piatto che facilitò l’inizio della collaborazione di Pier Luigi 

Ferro a “Tam Tam”, sotto la cui sigla uscì nel 1984 una sua piccola raccolta di versi, 

Librido. Dopo la morte di Adriano è stato il primo a organizzare un Convegno su di 

lui, che si tenne nel maggio 1990 a Celle Ligure, con il titolo Adriano Spatola poeta 

totale, lo stesso del volume che ne raccoglie gli atti, pubblicato due anni dopo 

dall’editore genovese Costa&Nolan . Il suo intervento, incentrato su una breve analisi 

filologica della poesia spatoliana, si è concluso con la recita di un particolare 

Acrostichiastico da lui composto intrecciando frasi tratte dal romanzo di Adriano L’oblò 

(Feltrinelli, 1964): versione sonora che si può ascoltare nel file audio annesso a questo 

documento.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
           

Claudio Pozzani de 22 anni ideatore e organizzatore del                        Il manifesto dell ventiduesima edizione del Festival 
                       Festival internzazionale di poesia di Genova  



 

   

 

 

 



  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 



  

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 


